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Prodotti legnosi del bosco ed energia da biomasse

Prezzi del legname ad uso energetico

Anche nel 2008 il prezzo della legna da 
ardere di provenienza toscana è stato 
monitorato all’ingrosso ovvero all’im-
posto forestale: si tratta del punto più 
significativo (e più interessante per le 
ditte boschive) di una filiera produttiva 
caratterizzata da poche lavorazioni e 
da pochi passaggi, dato che all’imposto 
termina la fase forestale vera e propria 
e ha inizio quella della commercializ-
zazione e della distribuzione a cura di 
commercianti/grossisti/dettaglianti. 
I prezzi della legna 2008 confermano la 
scalatura delle diverse specie forestali a 
seconda dell’idoneità alla combustione 
in dipendenza del potere calorifico e 
soprattutto della densità; per quanto ri-
guarda le variazioni del prezzo nel tem-
po, è evidente la risalita fisiologica (a 
livelli anche migliori che in precedenza) 
dopo il calo verificatosi nel 2007 una-
nimemente imputato al tiepido inverno 
2006-2007, durante il quale si accu-
mularono molte scorte presso i privati 

e presso i magazzini. Come evidenziato 
dai valori in tabella, se si confronta il 
prezzo della legna da ardere di cerro 
all’imposto con quello a domicilio (dove 
l’assortimento ha già le dimensioni e la 
stagionatura adatte alla combustione), 
risulta in incremento di valore del 50% 
circa; per quanto riguarda l’andamen-
to nel tempo, nel 2008 anche la legna 
al dettaglio e a domicilio, come quella 
all’ingrosso e all’imposto, registra un 
aumento del prezzo. In merito all’in-
cidenza di questo assortimento nella 
filiera foresta-legno toscana, oltre che 
continuare ad essere di gran lunga il 
più importante per volume prodotto, va 
notato che il suo prezzo all’imposto si 
colloca al di sopra del legname da lavo-
ro per paleria, equivalendo o superando 
la resinosa per travatura, e non distante 
dal prezzo dei tronchi di castagno per 
travatura; quindi non può essere consi-
derata, più di altre, una produzione le-
gnosa di scarso valore.

Prezzi indicativi del legno ad uso combustibile: legna da ardere di provenienza toscana all’imposto 
forestale e al dettaglio, cippato franco consegna e pellet all’ingrosso (€/q) senza IVA.

Tipo di legno-energia Specie Forma di 
vendita

Prezzo (€/q)
min max

Tipo di legno

Faggio 
all'imposto 5,50 6,00

al dettaglio 10,00 10,50

Cerro 
all'imposto 6,50 8,00

al dettaglio 10,00 14,00

Leccio 
all'imposto 7,50 9,00

al dettaglio 11,00 14,00

Cippato franco consegna 6,00 7,00

Pellet all'ingrosso 19,00 23,00

Indicatore elaborato da
Lapo Casini  
Libero professionista

Fonte dati
Archivio prezzi 
Compagnia delle Foreste

Coordinatore tematica 
Michele Brunetti  
CNR-IVALSA 
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Confronto tra prezzo combustibili fossili e biomassa legnosa a fini energetici (a parità di energia 
ottenibile fatto 100 il costo del gasolio).

Tipo di Combustibile 
Prezzo 
unitario 

(€) 

Potere 
calorifico 
(kW/h)

Costo  
(€/kWh) 

Confronto  
(%) 

Gasolio (zona metanizzata) 1,024 10,7 0,096 100

Gasolio (zona NON metanizzata) 0,83 10,7 0,078 81
Gas liquido (zona
metanizzata - IVA 20%) 0,71 6,8 0,104 109

Gas liquido (zona NON metanizzata - 
IVA 10%) 0,65 6,8 0,096 100

Gas metano (kg) 0,68 14,1 0,048 50

Pellet per modesti quantitativi (kg) 0,22 4,5 0,049 51

Pellet per grandi quantitativi (kg) 0,18 4,5 0,040 42

Legna a pezzi (w=20%)  (kg) 0,12 4 0,030 31

Cippato di legno (w=30%)  (kg) 0,06 3,5 0,017 18

Nel corso del 2008 il prezzo dei combu-
stibili fossili ha toccato punte molto ele-
vate all’inizio dell’anno per poi scendere a 
dicembre a valori più bassi di quelli dello 
stesso mese del 2007. 
Se si fa un confronto con i prezzi rilevati 
nel dicembre 2007 in occasione del pre-
cedente RaFT si ricava che alla fine del 
2008 il prezzo del gasolio, in zona meta-
nizzata, è passato da 1,217 €/l a 1,024 
€/l il 28 dicembre, con una riduzione pari 
al 15,8%. Tale variazione, anche se in mi-
sura variabile, si è riscontrata anche nel 
prezzo degli altri combustibili fossili. I 
prezzi dei combustibili legnosi sono mol-
to variabili, nell’arco dell’anno e da zona 
a zona, pertanto quelli riportati in tabella 
devono essere considerati indicativi e pru-
denziali. Il prezzo del kWh prodotto a par-
tire da combustibili legnosi anche nel 2008 

rimane nettamente vantaggioso, anche se il 
margine di vantaggio si è ridotto. L’unico 
assortimento legnoso combustibile che 
ha registrato una contrazione dei prezzi è 
quello del pellet. Nonostante ciò la produ-
zione di calore con modesti quantitativi di 
pellet non è particolarmente conveniente 
nelle zone metanizzate, mentre diviene van-
taggiosa se il fabbisogno di combustibile è 
elevato, dal momento che si possono spun-
tare prezzi mediamente più bassi di un 15-
20%. Il prezzo del legno cippato rimane 
sempre il più conveniente, anche se la con-
trazione del prezzo del pellet ha lievemente 
modificato le proporzioni fra i 3 principali 
assortimenti legnosi ad uso combustibile. 
Il prezzo del kWh prodotto con il pellet in-
fatti è solo 2,3 volte più elevato di quello 
prodotto con il cippato, mentre nel 2007 
tale proporzione era pari a 2,8.

Prodotti legnosi del bosco ed energia da biomasse

Confronto prezzi combustibili

Indicatore elaborato da
Paolo Mori   
Compagnia delle Foreste

Fonte dati 
Archivio del Ministero 
per lo Sviluppo 
Economico
http://dgerm.
sviluppoeconomico.gov.it/
dgerm
e Compagnia 
delle Foreste

Coordinatore tematica
Michele Brunetti  
CNR-IVALSA 
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Un mercato dei prodotti non legnosi che non è 
pienamente consolidato, e che di conseguenza 
non sempre riesce a remunerare in maniera 
equa gli operatori della filiera, può indurre a 
compiere scelte non ottimali. Nel caso delle 
formazioni ripariali sopra esemplificato, l’uti-
lizzazione del bosco garantisce un’opportunità 
di reddito che, seppure modesta, è preferita 
rispetto ad una produzione sicuramente a 
maggiore valore aggiunto, ma al contempo 
più incerta. Si rischia, in casi simili a quello 
esemplificato, di vanificare la possibilità di 
un’occasione di maggiori redditi per l’impresa 
e al contempo di compromettere la produzio-
ne tartufigena e l’esistenza di un ambiente di 
sicuro interesse. Se l’inserimento nel mercato 
di questi prodotti offrisse maggiori certez-
ze sarebbe possibile tagliare il bosco senza 
compromettere l’ecosistema tartufigeno, ot-
timizzando in tal modo sia la produzione le-
gnosa sia la fertilità del sito tartufigeno che 
troverebbe giovamento dal rinnovamento del 
soprassuolo simbionte. 

L’analisi degli indicatori del 2008, e il loro 
raffronto con quelli degli anni precedenti, 

mostra come ancora siano scarsi i dati relativi 
alla quantificazione dei prodotti non legnosi 
del bosco, nonostante le numerose iniziative 
di ricerca e di divulgazione che si svolgono sul 
territorio di origine. La quantificazione delle 
produzioni è elemento indispensabile per la 
sua successiva attribuzione al territorio di 
provenienza e, come per tutte le produzioni 
che fanno della qualità il loro punto di forza, 
il rapporto con il territorio rappresenta, per 
questa tipologia di prodotti, il più importante 
indicatore di qualità.
La salvaguardia del territorio costituisce il 
principale fattore della produzione per qua-
si tutte le produzioni non legnose del bosco. 
Questa forte relazione tra terriorio e pro-
dotto, quando è percepita dal consumatore, 
permette di legare il consumo alla difesa del 
territorio di appartenenza e quindi determina 
una maggiore disponibilità a pagare da par-
te del consumatore. È come se le esternalità 
prodotte, come ad esempio la conservazione 
del paesaggio, la garanzia del mantenimento 
di un elevato livello di biodiversità, le funzioni 
di salvaguardia idrogeologica, venissero ven-

dute sul mercato; lo strumento di tale vendita 
è costituito dai prodotti non legnosi del bosco 
che, incamerando una parte del valore delle 
esternalità, consentono agli operatori della 
filiera di sviluppare la loro attività economica. 
L’acquisto del territorio, fattore della produ-
zione imprescindibile, da parte delle imprese 
della filiera avviene attraverso la sua difesa 
e la sua salvaguardia, in quanto il suo sfrutta-
mento non sostenibile determinerebbe la sua 
compromissione e di conseguenza il fallimento 
di ogni attività economica ad esso legata. 
Le produzioni non legnose ricavabili dal bosco si 
sviluppano sugli stessi territori in cui hanno luo-
go anche le attività produttive agricole e fore-
stali che a volte sono con esse incompatibili. Un 
esempio potrebbe essere quello di un sempre 
maggiore interesse verso l’utilizzazione delle 
specie arboree di minore qualità forestale in 
quanto destinabili alla produzione di biomasse 
a uso energetico. In alcune situazioni aziendali 
un taglio indiscriminato rischia di distruggere 
o danneggiare notevolmente alcune formazioni 
boschive, quali ad esempio quelle ripariali, fino 
ad ora di scarso interesse economico, che sono 
degli ambienti ideali, invece, per lo sviluppo del-
le tartufaie di Tuber Magnatum Pico. 

Coordinatore   Enrico Marone - Dipartimento di Economia Agraria e delle Risorse Territoriali 	
	        DEART, Università degli Studi di Firenze (FI)

Gruppo di lavoro	Daniele Antonini - Centro Studi Mediterranean Mycodiversity - Associazione Micologica e Naturalistica 
“Agaricwatching” (PT)

	 Massimo Antonini - Centro Studi Mediterranean Mycodiversity - Associazione Micologica e Naturalistica 
“Agaricwatching” (PT)

	 Francesca Baglioni - ARSIA Toscana (FI)
	 Antonio Faini - ARSIA Toscana (FI) 
	 Lorenzo Fazzi - Associazione Castagna del Monte Amiata IGP (GR)
	 Laura Giannetti - Dottore Agronomo libero professionista (FI)
	 Carla Lazzarotto - ARSIA Toscana (FI)
	 Moreno Moroni - Unione Regionale Coordinamento Associazioni Tartufai toscani (AR)
	 Federico Sanvitale - Associazione Marrone del Mugello IGP (FI)
	 Andrea Vinci - DG Sviluppo Economico, Settore Programmazione Forestale, Regione Toscana (FI)

Prodotti non legnosi del bosco

Associazione del Marrone del Mugello IGP - info@marronemugello.it
Castagna del Monte Amiata I.G.P. - associazioni@cm-amiata.gr.it
Farina di Neccio della Garfagnana D.O.P. - info@associazionecastanicoltori.it -  ivo.poli@tin.it
Associazione Gruppi Micologici Toscani - AGMT - www.arsia.toscana.it/filfor/agmt-it/index.html 
Centro Studi Micologici AGMT - centrostudi.agmt@yahoo.it 
Unione regionale associazioni tartufai toscane (URATT) - moroni.moreno@libero.it - asstartufaivaldelza@libero.it
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Prodotti non legnosi del bosco

Associazioni tartufai della Toscana e autorizzazioni 
alla raccolta

Al 31/12/2008 risultavano versati 
323.056 euro corrispondenti a circa 3.475 
autorizzazioni alla raccolta. La ripartizio-
ne di tale importo è stata effettuata sulla 
base dei tesserini rilasciati (i tesserini ri-
lasciati sono in numero maggiore rispetto 
alle autorizzazioni in quanto hanno validi-
tà quinquennale) che per il 2008 risulta-
no pari a 4.714 con un lieve incremento 

rispetto all’anno passato (+3%). 
Il rapporto tra iscritti alle associazioni 
tartufai e tesserini rilasciati è pari al 34% 
(36% nel 2005, 32% nel 2006; 32% nel 
2007) confermando la tendenza di un nu-
mero di iscritti alle associazioni pressoché 
costante a fronte della crescita delle ido-
neità ottenute e dei tesserini rilasciati.

Indicatore elaborato da
Enrico Marone   
DEART - Università 
degli Studi di Firenze

Fonte dati
Andrea Vinci
DG Sviluppo Economico, 
Settore Programmazione 
Forestale, Regione Toscana
Moreno Moroni
Unione Regionale 
Coordinamento 
Associazioni Tartufai 
toscani

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze 

Numero iscritti alle associazioni tartufai della Toscana e numero autorizzazioni rilasciate nel 
quadriennio 2005-2008.

Associazioni tartufai, numero iscritti e tesserini rilasciati in Toscana.

Provincia
Associazioni 

(n.)

Iscritti

(n.)

Iscritti 

sul totale

(%)

Tesserini 

sul totale

(%)

Iscritti / 

tesserini

(%)
Arezzo 2 320 21 15 47
Firenze 3 360 23 27 29
Grosseto 2 15 1 2 14
Livorno - - - 1 -
Lucca - - - 1 -
Massa-Carrara - - - - -
Pisa 2 470 31 24 44
Pistoia - - - - -
Prato - - - 2 -
Siena 1 370 24 27 30

TOTALE 10 1.535 100 100 34
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Provincia
Tesserini 

2006

Assegnazione 

2006 (euro)

Tesserini 

2007

Assegnazione 

2007 (euro)

Tesserini 

2008

Assegnazione 

2008 (euro)

Arezzo 879 36.539 754 29.666 688 27.151,94
Firenze 1.150 47.805 1.195 47.016 1.243 49.055,03
Grosseto 118 4.905 118 4.643 109 4.301,69
Livorno 51 2.120 51 2.007 51 2.012,72
Lucca 37 1.538 37 1.456 37 1.460,21
Massa-
Carrara 13 540 13 511 13 513,05

Pisa 797 33.131 1.080 42.492 1.080 42.622,23
Pistoia 22 915 22 866 22 868,22
Prato 27 1.122 56 2.203 69 2.723,09
Siena 967 40.197 1.249 49.141 1.249 49.291,82
TOTALE 4.061 168.813 4.575 180.000 4.561 180.000
ARSIA - 56.270,84 - 60.000 - 60.000
Regione 
Toscana - 56.270,84 - 60.000 - 60.000

Conformemente alle disposizioni dell’art. 
25 della L.R. 50/95, in base alla consi-
stenza degli elenchi provinciali dei tartufai, 
comunicati dalle singole Amministrazioni 
provinciali, sono state effettuate le seguen-
ti assegnazioni (Decreti n. 1569 del 9/4/08 
e n. 2220 del 15/5/08) a valere sulle som-
me introitate al 31/12/07.
I fondi assegnati ad ARSIA sono stati da 
questa impiegati, ai sensi della L.R. 50/95, 
per l’attività di ricerca e consulenza nel 
settore della tartuficoltura; le somme as-
segnate alle province sono state impiegate, 
secondo i rispettivi programmi, in interven-
ti di salvaguardia ambientale, in attività di 
qualificazione ed aggiornamento dei tartu-
fai e per iniziative di informazione e pro-
mozione culturale. Con Decreto n. 5865 
del 2/12/08 è stato assegnato, a valere sul-
la quota regionale, un finanziamento stra-

ordinario per la realizzazione di uno studio 
pluriennale, coordinato dall’Ispettorato 
micologico della AUSL 10, sul contenuto 
in metalli pesanti, idrocarburi policiclici ed 
isotopi radioattivi di funghi ipogei ed ipogei 
provenienti dal territorio provinciale. Con 
decreto n. 6260 del 18/12/08 sono state 
assegnate all’Amministrazione provinciale 
di Arezzo ulteriori risorse finanziarie a co-
pertura dei costi connessi alle fasi di avvio 
del progetto di censimento e mappatura 
delle aree tartufigene del territorio pro-
vinciale. La Regione Toscana ha assegnato 
con il Decreto n. 5518 del 21/11/08 alle 
Amministrazioni provinciali di Arezzo, Pisa 
e Siena finanziamenti aggiuntivi per com-
plessivi 12.000 euro a copertura di parte 
dei costi della partecipazione all’Asta In-
ternazionale del Tartufo Italiano svoltasi a 
Roma il 29 novembre 2008.

Prodotti non legnosi del bosco

Fondi regionali per la tartuficoltura

Numero tesserini e assegnazioni per la tartuficoltura nel quadriennio 2005-2008.
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Indicatore elaborato da
Enrico Marone   
DEART - Università 
degli Studi di Firenze

Fonte dati
Andrea Vinci
DG Sviluppo Economico, 
Settore Programmazione 
Forestale, Regione Toscana
Moreno Moroni
Unione Regionale 
Coordinamento 
Associazioni Tartufai 
toscani

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze 
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Prodotti non legnosi del bosco

Tartufaie controllate, coltivate e rinnovate

La Provincia di Siena, anche per il 2008, 
è quella che ha richiesto il maggior nu-
mero di pareri per la realizzazione delle 
tartufaie controllate. Le dimensioni delle 
tartufaie controllate sono generalmente 
piuttosto contenute in quanto legate ai 
particolari habitat di produzione (fossetti 
e piccoli corsi d’acqua). Nella provincia 
di Firenze, interessata da aree produttive 
quali il Mugello e la Val d’Elsa, la presen-
za dei tartufi non è strettamente localiz-
zata nei corsi d’acqua, ma si distribuisce 
in ambienti mediamente più estesi (for-
mazioni boschive di fondovalle). Ripren-
de, invece la richiesta per nuovi impian-
ti di tartufaie coltivate, per le specie di 
tartufo scorzone, tartufo uncinato, tartufo 
brumale, tartufo bianchetto, al contrario 
di quanto avviene per quelle controllate 
dove la richiesta riguarda esclusivamente 
il tartufo bianco. Tale ripresa, come ave-
vamo scritto l’anno passato, è probabil-
mente attribuibile al fatto che per buona 
parte dei progetti sono state presentate 

domande di finanziamento nell’ambito del 
PSR 2007-2013. Si conferma l’interesse 
per la tartuficoltura con le specie minori, 
che offrono maggiori garanzie di produ-
zione rispetto ai tartufi pregiati (che per 
la Toscana sostanzialmente si identifica-
no col tartufo bianco). Anche per l’at-
tuale rapporto va precisato che, poiché 
i dati riportati sono forniti dall’ARSIA, 
non possono considerarsi complessivi di 
tutte le autorizzazioni di raccolta riserva-
ta di tartufi rilasciate annualmente dalle 
Amministrazioni Comunali della Toscana 
ai sensi dell’art. 6 L.R. 50/95 e s.m.. In-
fatti, la norma prevede il coinvolgimento 
dell’Agenzia su richiesta dei Comuni per 
quanto riguarda l’espressione di un parere 
tecnico sul progetto e/o sui lavori svolti 
e/o sul rinnovo. Non tutti i Comuni se ne 
avvalgono, alcuni per esempio non coin-
volgono l’ARSIA in alcuna fase della pro-
cedura, altri lo fanno solo per la fase di 
valutazione progettuale, altri ancora solo 
in quella di collaudo o in entrambe. 

Indicatore elaborato da
Enrico Marone   
DEART - Università 
degli Studi di Firenze

Fonte dati
Francesca Baglioni
ARSIA Toscana

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze

Provincia
Tartufaie controllate Tartufaie coltivate Tartufaie rinnovate

Progetti
(n.)

Superficie
(ha)

Progetti
(n.)

Superficie
(ha)

Progetti
(n.)

Superficie
(ha)

Arezzo 1 5,43 3 3,46 - -
Siena 8 12,15 - 0,00 1 3,18
Firenze 2 10,11 1 0,34 - -

TOTALE 11 27,69 4 3,80 1 3,18
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Numero progetti e superfici di tartufaie in Toscana nel 2008.

in
d
ic
at

o
r
e

52
/2
00
8

Quest’anno non è stato possibile ricevere 
i dati da tutte le associazioni micologiche 
della toscana e risulta, quindi, difficile il 
raffronto con l’attività svolta negli anni 
precedenti. Nonostante questo è da se-

gnalare che l’attività delle 6 associazio-
ni che hanno inviati i dati è stata molto 
intensa sia per quanto riguarda l’attività 
divulgativa sia per l’attività di ricerca e di 
produzione di materiale a stampa.

Prodotti non legnosi del bosco

Associazioni micologiche della Toscana
e loro attività sul territorio

Indicatore elaborato da
Enrico Marone   
DEART - Università 
degli Studi di Firenze

Fonte dati
Daniele Antonini e 
Massimo Antonini 
Centro Studi 
Mediterranean 
Mycodiversity -
Associazione Micologica
e Naturalistica 
“Agaricwatching”

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze

Attività sul territorio delle associazioni micologiche della Toscana.

Numero Associazioni micologiche della Toscana.

Provincia N° associazioni N° iscritti
Arezzo n.p. n.p.
Firenze 1 176
Grosseto n.p. n.p.
Livorno 1 28
Lucca 2 118
Massa-Carrara n.p. n.p.
Pisa 2 97
Pistoia n.p. n.p.
Prato n.p. n.p.
Siena n.p. n.p.
TOTALE 6 419

Provincia Corsi
Serate/

Seminari/
Conferenze

Mostre Convegni Progetti Escursioni Pubblicazioni

Arezzo n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.
Firenze 1 20 5 - - 3 1
Grosseto n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.
Livorno 1 2 1 - - - 1
Lucca 4 6 13 1 3 10 3
Massa-Carrara n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.
Pisa 13 21 5 - 2 - 2
Pistoia n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.
Prato n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.
Siena n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p. n.p.
TOTALE 19 49 24 1 5 13 7
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Prodotti non legnosi del bosco

Nel 2008 i trasferimenti ex L.R. 16/99, 
art. 26 (Decreto n. 916 del 4/3/08, n. 
1257 del 21/3/08, n. 1259 del 27/3/08) 
si sono mantenuti allo stesso livello di 
quelli del 2007, per un importo comples-
sivo pari a 790.483,65 euro. Le somme 
assegnate sono state impiegate: per il 

61% per realizzazione e manutenzione 
di sentieristica e viabilità minore, per il 
27% per interventi di miglioramento di 
aree boscate, per il 12% per attività di 
vigilanza e controllo e realizzazione di 
iniziative informative ed educative.

Fondi regionali per i funghi 

Piano di ripartizione dei fondi regionali per i funghi.

Ente Assegnazione (euro)
Provincia Arezzo 20.758,58
Provincia Firenze 20.996,24
Provincia Grosseto 28.401,88
Provincia Livorno 11.677,57
Provincia Lucca 17.652,98
Provincia Massa-Carrara 2.772,62
Provincia Pisa 17.797,38
Provincia Siena 30.426,40
CM Lunigiana 77.742,29
CM Garfagnana 43.027,13
CM Media Valle del Serchio 17.108,94
CM Mugello 80.913,23
CM Montagna Fiorentina 43.024,12
CM Alta Val di Cecina 39.531,81
CM Casentino 57.273,98
CM Val Tiberina Toscana 36.150,08
CM Amiata Grossetano 27.364,14
CM Amiata Val d'Orcia 21.023,08
CM Area Lucchese 14.851,91
CM Appennino Pistoiese 37.925,94
CM Val di Bisenzio 18.154,95
CM Colline Metallifere 30.875,20
CM Colline del Fiora 30.756,29
UC Alta Versilia 9.339,08
UC Arcipelago Toscano 10.767,13
UC Pratomagno 9.924,19
UC Valdichiana Senese 7.548,73
UC Val di Merse 26.697,78
TOTALE 790.483,65
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Indicatore elaborato da
Enrico Marone   
DEART - Università 
degli Studi di Firenze

Fonte dati
Andrea Vinci 
DG Sviluppo Economico, 
Settore Programmazione 
Forestale, Regione Toscana

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze

Prodotti non legnosi del bosco

Altri prodotti del sottobosco

I prodotti non legnosi del bosco presi in 
considerazione sono la farina di neccio, la 
castagna DOP, il marrone IGP e il miele 
DOP. La consistenza delle superfici casta-
nicole è sempre riferita ai dati scaturiti 
nell’ambito di un progetto di ricerca, finan-
ziato dalla Camera di Commercio di Firen-
ze (Marrone del Mugello IGP, tradizione e 
qualità) del 2006 (vd. RAFT, 2006), che 
indica in 75.000 gli ettari registrati come 
castagneto da frutto. Le produzioni DOP 

e IGP di castagne e marroni sono sostan-
zialmente stabili e rimane molto ampia la 
possibilità di certificazione del prodotto 
rispetto alle potenzialità delle due zone. Si 
è ulteriormente contratto il numero delle 
aziende produttrici nell’ambito del terri-
torio dell’IGP del Mugello probabilmente 
per gli elevati costi della certificazione che 
spinge verso la permanenza sul mercato 
delle aziende più efficienti e di maggiori 
dimensioni.

Prodotto
Quantità 

potenziale 
(t)

Quantità 
certificata 

(t)

Superficie 
interessata 

(ha)

Aziende 
produttrici

Prezzo 
medio al 
consumo 
(€/kg)

Fungo di 
Borgotaro 
IGP(1)

- 0(2) 22.000

11 
(1 confezionatore 
e 10 produttori, 
tutti dell’Emilia 

Romagna)

15,00

Farina di 
neccio della 
Garfagnana
DOP (3)

35 11 115 29 11,00

Castagna IGP 
del M. Amiata 
certificata (4)

457 57,80 412,39
(26 produttori e 3 
mulini, di cui alcuni 
anche produttori)

2,70

Marrone 
del Mugello 
IGP (1)

200 50 900

196 (194 produttori 
assoggettati all’IGP, 

2 trasformatori 
assoggettati)

6,00

Miele della 
Lunigiana 
DOP (1)

150-200 
DOP (250 

intero 
territorio)

95 (acacia) 
+ 4,50 

(castagno)

14 comuni 
della 

Lunigiana
60

11,20 
(acacia) 
10,80 

(castagno)

(1) Mercato locale e nazionale.
(2) In Toscana non è ancora attiva la certificazione del prodotto raccolto nel territorio regionale; l’indicazione della quantità di 
produzione certificata (pari a zero per cause climatiche non favorevoli, in particolare la scarsità di piogge nel momento opportuno) 
si riferisce al prodotto proveniente dalla porzione di territorio ricadente in Emilia-Romagna.(3) Mercato locale e nazionale, ma si 
sta affacciando anche sul mercato estero (Canada).
(4) 80% mercato nazionale, 20% mercato locale.
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Quantità prodotte e prezzi medi al consumo di altri prodotti del sottobosco.

Indicatore elaborato da
Enrico Marone   
DEART - Università 
degli Studi di Firenze

Fonte dati
Carla Lazzarotto,
ARSIA Toscana
Lorenzo Fazzi,
Associazione Castagna
del Monte Amiata IGP
Federico Sanvitale,
Associazione Marrone 
del Mugello

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze)
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Prodotti non legnosi del bosco

La rilevazione delle imprese dedite all’at-
tività di coltivazione/raccolta, trasforma-
zione e commercializzazione del prodotto 
rimane sempre complessa. Infatti, secon-
do le disposizioni dell’art. 1, comma 109 
della Legge 311/04 (Legge finanziaria 
2005), le dichiarazioni relative a quan-
tità e provenienza dei tartufi commercia-
lizzati che pervengono dagli uffici della 
Giunta regionale non sono in linea con i 
dati rilevati dalla banca dati del registro 
delle imprese. Nel 2008 hanno effettuato 
la dichiarazione quattro ditte con sede in 
Toscana che complessivamente hanno di-

chiarato i seguenti quantitativi: 61 kg di 
Tuber magnatum pico e 830 kg di Tuber 
melanosporum. 
Le ultime rilevazioni effettuate attraver-
so la banca dati del registro delle impre-
se rilevano 222 imprese nel settore della 
coltivazione/raccolta e trasformazione dei 
prodotti del sottobosco. Il confronto con 
l’anno precedente mostra una sostanzia-
le stabilità nel numero di imprese dopo il 
grosso incremento che si era avuto tra il 
2006 e il 2007 legato probabilmente al 
cambiamento della fonte di rilevazione. 

Produzione e trasformazione 
dei prodotti del sottobosco

Indicatore elaborato da
Massimo Bidini    
Compagnia delle Foreste

Fonte dati
www.registroimprese.it

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze

Andamento del numero imprese operanti nella coltivazione, raccolta, trasformazione e conservazione 
dei prodotti non legnosi del bosco nel periodo 2005-2008.

Numero imprese operanti nella coltivazione, raccolta, trasformazione e conservazione dei prodotti 
non legnosi del bosco.

Provincia Tartufi Funghi Castagne Altri prodotti 
del sottobosco TOTALE

Arezzo 2 1 18 4 25
Firenze 1 2 57 2 62
Grosseto 4 2 23 2 31
Livorno - 2 - - 2
Lucca - 6 26 18 50
Massa-Carrara - 2 9 5 16
Pisa 4 2 - - 6
Prato 1 - 7 - 8
Pistoia - 2 6 6 14
Siena 2 4 1 1 8
TOTALE 14 23 147 38 222
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Prodotti non legnosi del bosco

Commercializzazione all’ingrosso e al dettaglio
dei prodotti del sottobosco

Indicatore elaborato da
Massimo Bidini    
Compagnia delle Foreste

Fonte dati
www.registroimprese.it

Coordinatore tematica
Enrico Marone   
DEART - Università
degli Studi di Firenze

Per il 2008 la banca dati del registro delle 
imprese ha rilevato 122 imprese nel setto-
re della commercializzazione dei prodot-
ti del sottobosco. L’incremento rispetto 

all’anno precedente è notevole (100%) 
e si è concentrato prevalentemente tra le 
imprese che commercializzano tartufi e 
funghi. 

Provincia Tartufi Funghi Castagne Altri prodotti 
del sottobosco TOTALE

Arezzo 5 5 4 4 18
Firenze 2 8 2 2 14
Grosseto 3 4 4 4 15
Livorno - - 1 - 1
Lucca 1 7 7 5 20
Massa-Carrara - 5 2 2 9
Pisa 6 2 2 - 10
Prato 1 2 - 1 4
Pistoia 2 7 2 3 14
Siena 5 10 1 1 17
TOTALE 25 50 25 22 122
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Andamento del numero di imprese operanti nel commercio all’ingrosso e al dettaglio dei prodotti non 
legnosi del bosco nel periodo 2005-2008.

Numero di imprese operanti nel commercio all’ingrosso e al dettaglio dei prodotti non legnosi del 
bosco.s
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Il turismo forestale e nelle aree di mon-
tagna, come è stato messo in evidenza 

nei rapporti precedenti, assume un’impor-
tanza notevole nell’ambito delle attività 
che fanno riferimento a “Bosco, ambiente 
e società”. Per questo motivo è stato deci-
so di ampliare il numero di indicatori che 
possono dare utili informazioni su come i 
fenomeni di carattere ricreativo si interfac-
ciano con il nostro territorio caratterizzato 
da una prevalente matrice forestale. Que-
sto turismo di tipo “esperienziale” dove la 

vacanza e la ricreazione sono sorrette prin-
cipalmente dall’osservazione e dell’apprez-
zamento di elementi di carattere naturale e 
culturale è peraltro al centro di rilevazioni 
portate avanti a livello nazionale dall’Os-
servatorio Permanente sul Turismo Natura 
(Rapporto Ecotur sul Turismo Natura). 
Nel corso di questo capitolo in alcuni punti 
si farà riferimento a quanto emerso a tale 
livello.
L’analisi delle tematiche “Bosco, ambiente 
e società” oltre a ricomprendere gli indi-

Coordinatore   Giovanni Sanesi - Accademia Italiana di Scienze Forestali (FI)

Gruppo di lavoro	Mauro Agnoletti - DISTAF, Università degli Studi di Firenze (FI)
	 Livio Bianchi - DISTAF, Università degli Studi di Firenze (FI)
	 Massimo Bidini - Compagnia delle Foreste (AR)
	 Bruno Ciucchi - DG Sviluppo Economico, Settore Programmazione Forestale, Regione Toscana (FI)
	 Francesca Dodero - Settore Sistema Statistico Regionale, Regione Toscana (FI)
	 Pasquale Equizi - DG Sviluppo Economico, Settore Programmazione Forestale, Regione Toscana (FI)
	 Roberto Errico - DG Sviluppo Economico, Settore Politiche Agroambientali, Attività Faunistica-Venatoria 

e Pesca Dilettantistica, Regione Toscana (FI)
	 Antonio Gabellini - DREAM Italia (PT) 
	 Lorenzo Galardi - ARSIA Toscana (FI)
	 Gianluca Landi - DG Sviluppo Economico, Settore Programmazione Forestale, Regione Toscana (FI)
	 Barbara Mariotti - DISTAF, Università degli Studi di Firenze (FI)
	 Enrico Marone - DEART, Università degli Studi di Firenze (FI)
	 Marcello Miozzo - DREAM Italia (AR)
	 Fabio Salbitano - DISTAF, Università degli Studi di Firenze (FI)
	 Graziano Scaffai - Settore Sistema Statistico Regionale, Regione Toscana (FI)

Bosco, ambiente e società

catori selezionati nel corso delle edizioni 
precedenti (Parchi e Sistema di Aree Pro-
tette Regionali, aree protette LIPU, iscritti 
agli Ambiti Territoriali di Caccia - ATC), si 
allarga al numero di visitatori delle attrez-
zature ricomprese nei complessi del dema-
nio regionale e al turismo nei territori dei 
comuni montani della Toscana che, come 
messo chiaramente in evidenza anche dal 
RAFT 2006, sono caratterizzati da una 
tipologia di uso del suolo con prevalenza 
del bosco.
Il RaFT 2008, al fine di avere una per-
cezione più ampia del ruolo delle risorse 
forestali e della montagna, è stato arric-
chito di nuovi indicatori. In particolare è 
stato ritenuto importante evidenziare il 
numero delle presenze e la durata media 
del soggiorno presso strutture alberghiere 
ed extra alberghiere nei comuni delle zone 
montane della Toscana. Grazie al fatto che 
esiste un sistema di rilevamento di questi 
parametri, storico e consolidato è stato 
possibile fornire per questi indicatori una 

serie storica 2005-2008 e comunque un 
riferimento ad inizio decennio (2000). Le 
considerazioni sui flussi turistici nei pros-
simi anni dovrebbero essere ampliate e fo-
calizzate sui reali rapporti che esistono tra 
aree protette, risorse forestali e l’utenza 
delle strutture ricettive. Altrettanto inte-
ressanti potrebbero essere i rilevamenti che 
mettano in evidenza le relazioni tra turisti 
e attività preferite. Anche in questo caso le 
statistiche potrebbero essere affiancate in 
futuro da indagini a campione. Indagini del 
2005-2006 effettuate a livello nazionale 
nell’ambito del Rapporto Ecotur,  eviden-
ziano come i “turisti natura” preferiscano 
svolgere principalmente attività sportive 
(47,2% preferisce l’escursionismo, trek-
king, mtb ecc.), relax (19,7%), l’assapora-
re i prodotti enogastronomici del territorio 
(14,6%) e  la riscoperta della tradizioni 
locali (9%).
Riteniamo che questo ampliamento  possa 
permettere di descrivere in modo più pun-
tuale non solo l’importanza delle risorse 

Numerose, anche se non ancora sufficientemente conosciute, sono le possibilità di fruizione delle aree protette e delle 
risorse forestali dai diversamente abili. Si segnalano numerosi percorsi attrezzati che basandosi sulla percezione dei 
diversi sensi facilitano la visita a persone che hanno deficit di vista, di udito o locomotori. In particolare si evidenzia  
come il WWF abbia attrezzato sei percorsi nelle aree di propria pertinenza. Particolarmente attivo è pure il Corpo 
Forestale dello Stato che nelle riserve ex ASFD ha da tempo predisposto percorsi per i diversamente abili. Tali supporti 
sono presenti anche nel Parco Nazionale delle Foresti Casentinesi, Monte Falterona e Campigna, nel Parco Regionale 
delle Alpi Apuane, nel Parco di Rimigliano, nell’ANPIL Foresta di S. Antonio e nel Parco Forestale di Poggio Neri. Una 
visione di questi percorsi è fornita dal portale delle aree protette italiane ed in particolare al sito www.parks.
it/indice/sentieripertutti.html. Anche all’interno del PAFR sono stati anche realizzati dei percorsi, promosse 
delle attività ed effettuati degli investimenti da parte della Regione Toscana, per i diversamente abili, come i percorsi 
della “Macchia della Magona” e de “La Foce”. Inoltre il percorso presente nella Foresta di S. Antonio è riconducibile 
al PAFR.
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I percorsi per disabili	
Con il termine parco avventura, sono compresi i percorsi acrobatici in altezza, percorsi su corde alte e percorsi 
vita sospesi. Le strutture sono generalmente realizzate in aree boschive e consentono di fornire all’utente oltre che 
l’avventura anche un inconsueto contatto con la natura. Elemento caratterizzanti di questi parchi è la fruizione in 
sicurezza del percorso attraverso la fornitura di particolari dispositivi all’utente. Per questo motivo di norma la gior-
nata in un parco avventura comprende anche un breve momento formativo, durante il quale gli istruttori spiegano 
ai visitatori l’utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuale (DPI) ad essi affidati. La storia dei parchi avventura è 
abbastanza recente in quanto la loro diffusione è iniziata a partire dagli anni sessanta negli Stati Uniti e solo dagli 
anni ottanta 1980 in Europa. Secondo l’associazione di categoria italiana che associa produttori di attrezzature e ge-
stori di questi parchi ( www.parchiavventuraitaliani.it/ ) negli Stati Uniti oggi esistono oltre 15.000 parchi, 
mentre in Europa sono alcune centinaia, oltre 500 dei quali in Francia e 100 in Italia, in particolare al centro-nord. 
Nel 2008 in Toscana risultavano attivi, anche solo stagionalmente, otto parchi avventura.

bo


x

I parchi avventura
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Bosco, ambiente e società

Indicatori di pressione e di risposta 
nei Parchi presenti in Toscana

La differenza di metodologie di rilevamento 
della presenza e fatti specifici di ogni singola 
area protetta rendono necessarie alcune con-
siderazioni. Il Parco delle Foreste Casentinesi, 
Monte Falterona e Campigna, l’area protetta 
dove sono stati maggiori gli investimenti sia per 
la dotazione di strutture e attrezzature sia per 
attività informative, mostra un’elevata capacità 
di attrazione che riesce ad essere contabilizza-
ta attraverso il numero dei visitatori registrati 
presso i centri visita. Il numero degli effettivi 
riportati è pertanto solo dell’utenza che viene 
intercettata da queste strutture. Considerazioni 
in merito agli altri due Parchi Nazionali sono 
difficili in quanto manca una contabilità dei 
visitatori se non a livello di una stima alquan-
to approssimata per il Parco dell’Appennino 
Tosco-Emiliano. Per quanto riguarda i parchi 
Regionali, si evidenzia che solo quello della 
Maremma e di Migliarino San Rossore Mas-
saciuccoli sono in grado di fornire contabilità 
attendibili. Nel primo caso la flessione dei vi-

sitatori riportata nel periodo 2007-2008 è da 
imputare alla metodologia di rilevamento che 
fa riferimento solo ai visitatori paganti che uti-
lizzano gli itinerari interni. Si deve considerare 
che per il Parco della Maremma, come in altre 
aree protette di una certa estensione, solo un 
piccola parte dell’utenza accede agli itinerari  
a pagamento mentre preferisce svolgere la pro-
pria attività nell’ambito dell’area vasta. Questa 
considerazione evidenzia come sia necessaria 
una maggiore attenzione nei rilevamenti dei 
visitatori e come sia opportuno introdurre al-
tre metodologie di conteggio delle presenze e 
della distribuzione sul territorio degli interessi 
dei visitatori. Da un’indagine pubblicata sull’ul-
timo Rapporto Ecotur emerge come il turismo 
verso i parchi e le aree protette costituisca il 
segmento assolutamente più importante del tu-
rismo natura e come ben il 91% dei tour ope-
rator contattati nelle indagini abbia inserito nel 
corso degli ultimi anni pacchetti specifici nel 
proprio catalogo.

Indicatore elaborato da
Massimo Bidini  
Compagnia delle Foreste

Fonte dati
Parchi Nazionali 
e Parchi Regionali
della Toscana

Coordinatore tematica 
Giovanni Sanesi  
Accademia Italiana di 
Scienze Forestali

Ente
Centri 
visita 
(n.)

Centri 
educazione 
ambientale 

(n.)

Guide 
ambientali 

(n.)

Visitatori (n.)

TOTALE
2006

TOTALE
2007

TOTALE
2008

Variazione
2007-2008

PARCHI NAZIONALI
Foreste Casentinesi 
Monte Falterona e 
Campigna  (versante 
toscano)(1)

6 (12 

totali)
0 20(2)

22.919 

(45.060 

totali)

25.619 

(52.587 

totali)

26.575 

(52.809 

totali)

956 (222 

totali)

Arcipelago Toscano 3 1(3) 10 non sono 
registrati 

non sono 
registrati 

non sono 

registrati 
-

Appennino Tosco-Emiliano 3 2 12 30.000 ca.(4) 30.000 ca.(4) 40.000 ca.(4) 10.000 ca.
PARCHI REGIONALI
Maremma 3 1 20(5) 64.058 75.000 ca.(4) 58.417(6) - 16.583
Migliarino San Rossore 
Massaciuccoli 6 1 20(7) 49.000 24.338 23.064 - 1.274

Alpi Apuane 3 1 31 82.000 ca.(8) 13.334(9) 14.380(10) 1.046(11)

(1) 1 centro visita e 1 centro di educazione ambientale in meno rispetto al 2007; (2) tra guide ufficiali del Parco e guide GAE; (3) in 
allestimento; (4) presenze stimate; (5) stagionali; (6) paganti negli itinerari interni; (7) 5 fisse + 15 stagionali; (8) non avendo biglietterie 
è stato stimato che gli accessi al Parco si aggirino attorno alle 82.000 unità; (9) visitatori registrati al Centro Visite Parchi Apuane di 
Castelnuovo Garfagnana, di per quelli di Seravezza e di Forno di Massa al 2007 non erano disponibili; (10) 10.740 vivistatori registrati al 
Centro Visite Parchi Apuane di Castelnuovo Garfagnana + 3.631 registati al Centro Visite Seravezza, dati non disponibili per Forno; (11) 
variazione calcolata solo sui visitatori registrati.
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Visitatori e strutture dei Parchi nazionali e Regionali presenti in Toscana.

	

Il sistema museale e della cultura della Toscana ( www.cultura.toscana.it e www.rete.toscana.it ) risulta 
particolarmente ricco ed è presente anche una rete dedicata alla conoscenza e valorizzazione delle bosco e delle 
risorse ad esso collegate. Sono operativi dieci musei come di seguito indicato. Nel caso di Vallombrosa si segnala la 
presenza degli arboreti e del “Silvo museo” iniziativa ricompresa nel piano di gestione del patrimonio ex ASFD già 
presentata nel RaFT 2006.

1.	 Museo del bosco - Sovicille (SI) - www.museisenesi.org/index.php?id=288 
2.	 Museo della Castagna - Ecomuseo del Casentino - Ortignano Raggiolo (AR)
3.	 Museo del bosco e della montagna - Stia (AR)
4.	 Museo del bosco - Sassetta (LI)
5.	 Museo del Paesaggio Storico dell’Appennino - Abbazia di San Pietro, Firenzuola (FI)
6.	 Museo Forestale “Carlo Siemoni” - Badia Prataglia (AR)
7.	 Ecomuseo della Montagna Pistoiese - Centro Naturalistico Archeologico della Montagna Pistoiese
	 Campotizzoro, S. Marcello Pistoiese (PT)
8.	 Museo del Bosco - Sezione distaccata di quello di Firenzuola, Palazzuolo sul Senio (FI) 
9.	 Museo dendrologico - Valllombrosa Reggello (FI)
10.	 Arboreti sperimentali - Valllombrosa Reggello (FI)

bo
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Musei forestali

forestali e la loro capacità di attrattore 
turistico-ricreativo, ma, al tempo stesso, di 
fare apprezzare ancora di più  la multifun-
zionalità del territorio toscano. 
Forte è lo spazio che è stato confermato al 
turismo venatorio che costituisce un feno-
meno storico caratterizzante la Toscana. In 
questo contesto è stato deciso di inserire in 
questo capitolo, oltre a nuovi indicatori, an-
che una serie di box, riguardanti specifiche 
tematiche che il gruppo di lavoro ha rite-
nuto possano avere un certo interesse nel 
prossimo futuro. In particolare sono stati 
inserite brevi descrizioni che riguardano i 
percorsi per disabili, i parchi avventura e i 
musei forestali.
Nonostante le tematiche “Bosco, ambiente 
e società” mostrino ancora una potenzia-

lità sociale e ricreativa di elevato livello, 
si deve sottolineare che permangono punti 
di debolezza che nel corso di questi anni 
non sono stati risolti.  Il sistema delle sta-
tistiche di settore non è stato ancora strut-
turato in modo da potere monitorare con 
lo stesso grado di affidabilità i fenomeni 
oggetto di studio. In certi casi si fa riferi-
mento ad un reale conteggio degli effettivi, 
in altri casi si rimanda invece a stime che 
mancano di una metodologia di riferimento 
unica. Alcuni fenomeni quali il cicloturismo 
(mountain bike), il turismo equestre non 
godono ancora della necessaria attenzione 
e ciò può rendere ancora inespressa parte 
della multifunzionalità del patrimonio fore-
stale e del territorio toscano.
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Le rilevazioni riportate dalle riserve 
gestite dalla LIPU sono in linea con il 

biennio precedente. Seppure di estensione 
limitata l’interesse verso questo sistema 
di aree protette è consistente.  Si eviden-

zia, come già messo sottolineato nel RAFT 
2007, la capacità di attrarre le persone 
ogni qualvolta ci sia una struttura ed una 
“funzione forte” presente sul territorio.

Bosco, ambiente e società

Indicatore elaborato da
Massimo Bidini 
Compagnia delle Foreste

Fonte dati
Ugo Faralli
LIPU

Coordinatore tematica 
Giovanni Sanesi  
Accademia Italiana di 
Scienze Forestali

Indicatori di pressione e di risposta 
nelle Aree protette LIPU presenti in Toscana

Area protetta Oasi LIPU
Superficie 

(ha)

Centri 
visita 
(n.)

Centri 
educazione 
ambientale 

(n.)

Guide 
ambientali fisse 

+ stagionali 

(n.)

Visitatori (n.)
Variazione 
2006-2007

2005 2006 2007 2008 n. %

Riserva 
naturale del 
Chiarone

Massaciuccoli 

(LU)
60 1 1(1) 4+12 11.100 26.500 30.500 31.000 500 1,64

Riserva 
naturale 
Lago di 
Montepulciano 

Montepulciano 

(SI)
470 1 1(1) 1+1 2.500 2.000 3.500 3.000 -500 -14,29

Riserva 
naturale Lago 
di Santa Luce

Santa 
Luce (PI)

278 1 1(1) 2 3.400 1.450 2.000 2.600 600 30

Riserva 
naturale Monte 
Roccandagia

Campocatino 

(LU)
100 1 1(1) 1+3 1.200 3.500 3.500 3.800 300 8,57

TOTALE   908 4 4 8+16 18.200 33.450 39.500 40.400 900 2,28
(1) È all’interno del centro visita.

Andamento dei visitatori all’interno delle Oasi LIPU nel periodo 2005-2008.

Visitatori e strutture delle Oasi LIPU in Toscana.
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Bosco, ambiente e società

Le attività venatorie assumano in Tosca-
na un livello considerevole. Il turismo ve-
natorio legato alla gestione degli Ambiti 
Territoriali di Caccia (ATC) e alle attività 
collegate, si conferma essere un agente im-
portante nella gestione delle risorse natu-

rali del territorio. L’indicatore scelto nella 
descrizione di questo fenomeno è rappre-
sentato dal numero di cacciatori iscritti 
agli ATC. Il dato del 2008 è in linea con 
quelli precedenti mostrando un lieve trend 
negativo. Indicatore elaborato da

Massimo Bidini   
Compagnia delle Foreste 

Fonte dati
Roberto Errico 
DG Sviluppo Economico, 
Settore Politiche 
Agroambientali, Attività 
Faunistica-Venatoria e Pesca 
Dilettantistica, Regione 
Toscana

Coordinatore tematica 
Giovanni Sanesi  
Accademia Italiana di 
Scienze Forestali

Numero cacciatori iscritti per provincia

Provincia ATC Iscritti I 
ATC

Totale I 
ATC

Iscritti II 
ATC

Totale II 
ATC

Totale 
2008

Arezzo
1 1.665 460

1.482 13.9432 1.584 273
3 9.212 749

Firenze
4 (Firenze-

Prato) 11.033
24.116

1.100
3.889 28.005

5 13.083 2.789

Grosseto
6 3.830

11.872
1.505

3.531 15.4037 5.395 1.536
8 2.647 490

Livorno
9 5.338

5.912
1.624

1.676 7.588
10 (Elba) 574 52

Lucca
11 223

12.461
162

701 9.435
12 8.511 539

Massa-Carrara 13 3.845 3.845 479 479 4.324

Pisa
14 8.776

13.939
3.209

5.534 19.473
15 5.163 2.325

Pistoia 16 6.574 6.574 532 532 7.106

Siena
17 5.818

14.059
2.243

5.291 19.35018 4.610 2.160
19 3.631 888

TOTALE     101.512   23.115 124.627
ATC toscane e numero iscritti.
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Iscritti 2008 Iscritti 2007 Variazione (n.) Variazione (%)

TOTALE 124.627 128.734 -4.107 -3,19

Variazione del numero iscritti alle ATC toscane nel periodo 2007-2008.
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Come è evidenziato in altri capitoli 
di questo RaFT, il Patrimonio Agri-

colo Forestale Regionale (PAFR) ha una 
consistenza ed un articolazione di assoluto 
valore. All’interno di questo patrimonio 
esistono una serie di strutture ricettive e di 
attrezzature che ne facilitano l’utilizzo. In 
particolare si evidenzia che i 20 complessi 
forestali, per i quali sono stati forniti i dati, 
sono provvisti di 19 rifugi, 24 bivacchi, 5 
campeggi, 11 agriturismi, 72 aree attrez-
zate e altre strutture che hanno fornito 
servizi nel 2008 a circa 80.000 utenti. Si 
tratta di stime e come è evidente dalla ta-
bella seguente, non è stato possibile ripor-
tare la contabilità per ogni singola strut-
tura o attrezzatura. I dati però indicano 
tassi di utilizzo che variano da complesso 
a complesso e forniscono, seppure con 
tutte le considerazioni del caso, una gra-
duatoria di preferenza del territorio fores-

tale. La presenza degli utenti e il numero 
di strutture ed attrezzature costituiscono 
due importanti indicatori di pressione e di 
risposta sui quali sarà necessario indagare 
nel futuro. In particolare è importante che 
siano affinate le metodologie di contabili-
tà, eventualmente integrandole con stime a 
campione che prendano in considerazione 
anche il grado di soddisfazione dell’utenza. 
Al tempo stesso, in considerazione della 
rilevanza degli investimenti effettuati in 
questi complessi, sarà necessario incenti-
varne la conoscenza verso un pubblico più 
vasto. L’informazione sulla promozione del 
turismo natura  risulta ancora spesso limi-
tata agli “addetti ai lavori” anche se ini-
ziative come la Borsa del Turismo-Natura 
e la diffusione di portali dedicati (es. www.
parks.it) hanno favorito un ampliamento 
della base della conoscenza.

Bosco, ambiente e società

Indicatore elaborato da
Massimo Bidini 
Compagnia delle Foreste

Fonte dati
Enti Gestori del PAFR

Coordinatore tematica 
Giovanni Sanesi  
Accademia Italiana di 
Scienze Forestali

Indicatori di pressione e di risposta 
nelle strutture ricettive PAFR
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Numero di strutture ricettive all’interno del PAFR, ripartite per Enti competenti, e numero di visitatori (effettivi e stimati) nel 2008.
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Bosco, ambiente e società

Turismo nei comuni montani della Toscana

Indicatore elaborato da
Massimo Bidini   
Compagnia delle Foreste 

Fonte dati
Francesca Dodero 
e Graziano Scaffai 
Settore Sistema Statistico 
Regionale, Regione Toscana

Coordinatore tematica 
Giovanni Sanesi  
Accademia Italiana di 
Scienze Forestali
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Dalla tavola sinottica delle presenze è pos-
sibile evincere queste prime considerazio-
ni:
-	 il flusso di arrivi e di presenze è costante, 

salvo per il 2008 anno in cui si registra 
una flessione;

-	 gli arrivi e le presenze presso le strut-
ture extralberghiere tende a consolidarsi 
nel periodo di riferimento evidenziando 
anche una costanza nella durata del sog-
giorno medio.

Se allarghiamo le considerazioni ai dati 
di maggiore dettaglio ed in particolare 

alle zone montane suddivise per provincia 
si evidenzia come questi flussi turistici, di 
assoluto rilievo per certe economie locali, 
non siano costanti, ma subiscono varia-
zioni in funzione della diversa provincia. 
In particolare è interessante notare come, 
nel periodo di riferimento e nelle aree ca-
ratterizzate da una maggiore attrazione, si 
assista ad un incremento degli arrivi e delle 
presenze nella montagna grossetana e luc-
chese, mentre il dato si mantiene costante 
nell’area fiorentina. 

Numero strutture recettive e posti letto presenti nelle zone montane della Toscana (Provincie di AR, 
FI, GR, LU, MS, PO, PT e SI).

Presenze di turisti nelle strutture ricettive presenti nelle zone montane della Toscana (province di AR, FI, GR, LU, MS, PO, PT e SI).

Anno

Strutture riicettive Posti letto

Strutture 
alberghiere

Extralberghiere 
(B&B, agriturismi, 

affittacamere 
ecc.)

TOTALE Strutture 
alberghiere

Strutture 
extralberghiere 

(B&B, agriturismi, 
affittacamere 

ecc.)

TOTALE

2000 257 265 522 10.320 8.524 18.844

2005 237 568 805 10.268 12.252 22.519

2006 234 635 869 10.137 12.880 23.017

2007 232 695 927 10.317 13.476 23.792

2008 227 730 957 10.809 14.191 25.000

Anno

Strutture alberghiere Strutture extralberghiere (B&B, 
agriturismi, affittacamere ecc.) TOTALE

Arrivi Presenze 
(gg)

Soggiorno 
medio 
(gg)

Arrivi Presenze 
(gg)

Soggiorno 
medio
(gg)

Arrivi Presenze 
(gg)

Soggiorno 
medio 
(gg)

2000 192.237 635.410 3,31 55.276 245.639 4,44 247.513 881.049 3,56

2005 189.273 604.178 3,19 89.862 421.391 4,69 279.135 1.025.569 3,67

2006 196.663 615.502 3,13 96.511 455.033 4,71 293.174 1.070.535 3,65

2007 194.642 600.310 3,08 101.198 516.237 5,10 295.840 1.116.547 3,77

2008 135.120 442.897 3,28 92.938 446.626 4,81 228.058 889.523 3,90 Finito di stampare 
nel mese di Novembre 2009
da Litograf Editor (PG)
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